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MODULO “A” 

 DISPENSA N. 2 LEGGI E CARTE 
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Articolo 21 della Costituzione Italiana  
Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la 
parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. 

La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. 

Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell'autorità giudiziaria [cfr. art.111 c.1] nel 
caso di delitti, per i quali la legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione 
delle norme che la legge stessa prescriva per l'indicazione dei responsabili. 

In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo intervento dell'autorità 
giudiziaria, il sequestro della stampa periodica può essere eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, 
che devono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia all'autorità giudiziaria. 
Se questa non lo convalida nelle ventiquattro ore successive, il sequestro s'intende revocato e privo 
d'ogni effetto. 

La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi noti i mezzi di finanziamento 
della stampa periodica. 

Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni contrarie al buon 
costume. La legge stabilisce provvedimenti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni. 

Legge 3/2/1963 n. 69 
 
Art. 2 
E' diritto insopprimibile dei giornalisti la libertà d'informazione e di critica, 
limitata dall'osservanza delle norme di legge dettate a tutela della 
personalità altrui ed è loro obbligo inderogabile il rispetto della verità 
sostanziale dei fatti osservati sempre i doveri imposti dalla lealtà e dalla 
buona fede. 
 
Devono essere rettificate le notizie che risultino inesatte, e riparati gli 
eventuali errori. 
Giornalisti e editori sono tenuti a rispettare il segreto professionale sulla fonte delle notizie, quando 
ciò sia richiesto dal carattere fiduciario di esse, e a promuovere lo spirito di collaborazione tra 
colleghi, la cooperazione fra giornalisti e editori, e la fiducia tra la stampa e i lettori. 
 
 
Art. 31 (modalità di iscrizione nell’elenco dei professionisti) 
La domanda di iscrizione deve essere corredata dai seguenti documenti: 
1) estratto dell’atto di nascita; 
2) certificato di residenza; 
3) dichiarazione di cui all’art. 34; 
4) attestazione di versamento della tassa di concessione governativa, nella misura prevista dalle 
disposizioni vigenti per le iscrizioni negli Albi professionali. 
Per l'accertamento dei requisiti della cittadinanza, della buona condotta e dell'assenza di precedenti 
penali del richiedente si provvede d'ufficio da parte del Consiglio dell'Ordine. 
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Non possono essere iscritti nell'Albo coloro che abbiano riportato condanna penale che importi 
interdizione dai pubblici uffici, per tutta la durata dell'interdizione, salvo che sia intervenuta 
riabilitazione. 
Nel caso di condanna che non importi interdizione dai pubblici uffici, o se questa è cessata, il 
Consiglio dell'Ordine può concedere l'iscrizione solo se, vagliate tutte le circostanze e specialmente 
la condotta del richiedente successivamente alla condanna, ritenga che il medesimo sia meritevole 
dell'iscrizione. 
 
Art. 32 (Prova di idoneità professionale) 
L'accertamento della idoneità professionale, di cui al precedente art. 29, consiste in una prova scritta 
e orale di tecnica e pratica del giornalismo, integrata dalla conoscenza delle norme giuridiche che 
hanno attinenza con la materia del giornalismo. L'esame dovrà sostenersi in Roma, innanzi ad una 
Commissione composta di sette membri, di cui cinque dovranno essere nominati dal Consiglio 
nazionale dell'Ordine fra i giornalisti professionisti iscritti da non meno di 10 anni.  
Gli altri 2 membri saranno nominati dal presidente della Corte di Appello di Roma, scelti l'uno tra i 
magistrati di tribunale e l'altro tra i magistrati di appello; quest'ultimo assumerà le funzioni di 
presidente della Commissione di esame. 
Le modalità di svolgimento dell'esame, da effettuarsi in almeno due sessioni annuali, saranno 
determinate dal Regolamento. 
 
Art. 33 (Registro dei praticanti) 
Nel registro dei praticanti possono essere iscritti coloro che intendano avviarsi alla professione 
giornalistica e che abbiano compiuto almeno 18 anni di età. 
La domanda per l'iscrizione deve essere corredata dai documenti di cui ai numeri 1), 2) e 4) dell'art. 
31. Deve essere altresì corredata dalla dichiarazione del direttore comprovante l'effettivo inizio 
della pratica di cui all'art. 34. Si applica il disposto del comma secondo dell'art. 31. 
Per l'iscrizione nel registro dei praticanti è necessario altresì avere superato un esame di cultura 
generale, diretto ad accertare l'attitudine all'esercizio della professione. 
Tale esame dovrà svolgersi di fronte ad una Commissione composta da 5 membri, di cui 4 da 
nominarsi da ciascun Consiglio regionale o interregionale, e scelti fra i giornalisti professionisti con 
almeno 10 anni di iscrizione. Il quinto membro, che assumerà le funzioni di presidente della 
Commissione, sarà scelto tra gli insegnanti di ruolo di scuola media superiore e nominato dal 
provveditore agli studi del luogo ove ha sede il Consiglio regionale o interregionale. 
Le modalità di svolgimento dell'esame saranno determinate dal Regolamento. 
Non sono tenuti a sostenere la prova di esame, di cui sopra, i praticanti in possesso di titolo di 
studio non inferiore alla licenza di scuola media superiore (Vedi legge 29 dicembre 1990, n. 428 
legge comunitaria 1990 art. 9: "I cittadini degli Stati membri delle Comunità europee sono 
equiparati ai cittadini italiani ai fini della iscrizione nel registro dei praticanti 
e nell'elenco dei pubblicisti di cui, rispettivamente agli articoli 33 e 35 della legge 3 febbraio 1963, 
n. 69. Ai medesimi cittadini, per l'iscrizione nell'elenco speciale di cui all'articolo 28 della legge 3 
febbraio 1963, n. 69, non si applica la condizione di reciprocità richiesta dall'articolo 36 della legge 
predetta"). 
 
Art. 35 (Modalità di iscrizione nell’elenco dei pubblicisti) 
Per l'iscrizione all'elenco dei pubblicisti la domanda deve essere corredata oltre che dai documenti 
di cui ai numeri 1), 2) e 4) del primo comma dell'art. 31, anche dai giornali e periodici contenenti 
scritti a firma del richiedente, e da certificati dei direttori delle pubblicazioni, che comprovino 
l'attività pubblicistica regolarmente retribuita da almeno due anni. 
Si applica il disposto del secondo comma dell'art. 31 (vedi legge 29 dicembre 1990, n. 428 legge 
comunitaria 1990 art. 9: "I cittadini degli Stati membri delle Comunità europee sono equiparati ai 
cittadini italiani ai fini della iscrizione nel registro dei praticanti e nell'elenco dei pubblicisti di cui, 
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rispettivamente agli articoli 33 e 35 della legge 3 febbraio 1963, n. 69. Ai medesimi cittadini, per 
l'iscrizione nell'elenco speciale di cui all'articolo 28 della legge 3 febbraio 1963, n. 69, non si 
applica la condizione di reciprocità richiesta dall'articolo 36 della legge predetta"). 
 
 
Art. 45 (Esercizio della professione) 
Nessuno può assumere il titolo né esercitare la professione di 
giornalista, se non è iscritto nell'albo professionale. La violazione di 
tale disposizione è punita a norma degli artt. 348 e 498 del cod. pen., 
ove il fatto non costituisca un reato più grave (articolo dichiarato 
costituzionalmente illegittimo dalla Corte Costituzionale con sentenza 
23 marzo 1968 n.11 nella parte in cui è applicabile allo straniero al 
quale sia impedito nel paese di appartenenza l’effettivo esercizio delle 
libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana). 
 
Art. 46 (Direzione dei giornali) 
Il direttore ed il vicedirettore responsabile di un giornale quotidiano o di un periodico o agenzia di 
stampa, di cui al primo comma dell'art. 34 devono essere iscritti nell'elenco dei giornalisti 
professionisti salvo quanto stabilito nel successivo art. 47. (Comma dichiarato costituzionalmente 
illegittimo dalla Corte costituzionale, con sentenza 2 10 luglio 1968 n. 98 nella parte in cui esclude 
che il direttore ed il vicedirettore responsabile di un giornale quotidiano o di un periodico o 
agenzia di stampa di cui al primo comma dell'art. 34 possa essere iscritto nell'elenco dei 
pubblicisti). 
Per le altre pubblicazioni periodiche ed agenzie di stampa, il direttore ed il vicedirettore 
responsabile possono essere iscritti nell'elenco dei professionisti oppure in quello dei pubblicisti, 
salvo la disposizione dell'art. 28 per le riviste a carattere tecnico, professionale o scientifico. 
 
 
Art. 25 Legge 675/96 (dati personali) Codice Deontologico 
 
ART. 1 
(Principi generali) 
1. Le presenti norme sono volte a contemperare i diritti fondamentali 
della persona con il diritto dei cittadini all'informazione e con la libertà 
di stampa. 
2. In forza dell'art. 21 della Costituzione, la professione giornalistica si 
svolge senza autorizzazioni o censure. In quanto condizione essenziale 
per l'esercizio del diritto-dovere di cronaca, la raccolta, la registrazione, 
la conservazione e la diffusione di notizie su eventi e vicende relativi a 
persone, organismi collettivi, istituzioni,costumi, ricerche scientifiche e 
movimenti di pensiero, attuate nell'ambito dell'attività giornalistica e per 
gli scopi propri di tale attività, si differenziano nettamente per la loro 
natura dalla memorizzazione e dal trattamento di dati personali ad opera 
di banche-dati o altri soggetti. Su questi principi trovano fondamento le 
necessarie deroghe previste dai paragrafi 17 e 37 e dall'art. 9 della 
Direttiva 95/46/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio dell'Unione 
Europea del 24 ottobre 1995 e dalla legge n. 675/96. 
 
ART.2 
(Banche-dati di uso redazionale e tutela degli archivi personali dei giornalisti) 
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1. Il giornalista che raccoglie notizie per una delle operazioni di cui all'art. 1, comma 2, lettera b) 
della legge n. 675/96 rende note la propria identità, la propria professione e le finalità della raccolta, 
salvo che ciò comporti rischi per la sua incolumità o renda altrimenti impossibile l'esercizio della 
funzione informativa; evita artifici e pressioni indebite. Fatta palese tale attività, il giornalista non è 
tenuto a fornire gli altri elementi dell'informativa di cui all'art. 10, comma 1, della legge n. 675/96. 
3. Gli archivi personali dei giornalisti, comunque funzionali all'esercizio della professione e per 
l'esclusivo perseguimento delle relative finalità, sono tutelati, per quanto concerne le fonti delle 
notizie, ai sensi dell'art. 2 della legge n. 69/63 e dell'art.13, comma 5, della legge n. 675/96. 
4. il giornalista può conservare i dati raccolti per tutto il tempo necessario al perseguimento delle 
finalità proprie della sua professione. 
 
ART. 4 
(Rettifica) 

1. Il giornalista corregge senza ritardo errori e inesattezze, … 
 
ART. 6 
(Essenzialità dell'informazione) 
1. La divulgazione di notizie di rilevante interesse pubblico o sociale non contrasta con il rispetto 
della sfera privata quando l'informazione, anche dettagliata, sia indispensabile in ragione 
dell'originalità del fatto o della relativa descrizione dei modi particolari in cui è avvenuto, nonché 
della qualificazione dei protagonisti. 
2. La sfera privata delle persone note o che esercitano funzioni pubbliche deve essere rispettata se le 
notizie o i dati non hanno alcun rilievo sul loro ruolo o sulla loro vita pubblica. 
3. Commenti e opinioni del giornalista appartengono alla libertà di informazione nonché alla libertà 
di parola e di pensiero costituzionalmente garantita a tutti. 
 
ART. 7 
(Tutela del minore) 
1. Al fine di tutelarne la personalità, il giornalista non pubblica i nomi dei minori coinvolti in fatti di 
cronaca, né fornisce particolari in grado di condurre alla loro identificazione. 
Il diritto del minore alla riservatezza deve essere sempre considerato come primario rispetto al 
diritto di critica e di cronaca; qualora tuttavia per motivi di rilevante interesse pubblico e fermo 
restando i limiti di legge, il giornalista decida di diffondere notizie o immagini riguardanti minori, 
dovrà farsi carico della responsabilità di valutare se la pubblicazione sia davvero nell'interesse 
oggettivo del minore, secondo i principi e i limiti stabiliti dalla "Carta di Treviso". 
 
ART. 9 
(Tutela del diritto alla non discriminazione) 
Nell'esercitare il diritto-dovere di cronaca, il giornalista è tenuto a rispettare il diritto della persona 
alla non discriminazione per razza, religione, opinioni politiche, sesso, condizioni personali, fisiche 
o mentali. 
 
ART. 10 
(Tutela della dignità delle persone malate) 
1. Il giornalista, nel far riferimento allo stato di salute di una determinata persona, identificata o 
identificabile, ne rispetta la dignità, il diritto alla riservatezza e al decoro personale, specie nei casi 
di malattie gravi o terminali, e si astiene dal pubblicare dati analitici di interesse strettamente 
clinico. 
2. La pubblicazione è ammessa nell'ambito del perseguimento dell'essenzialità dell'informazione e 
sempre nel rispetto della dignità della persona se questa riveste una posizione di particolare 
rilevanza sociale o pubblica. 
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La carta di Treviso (1990 + 95)  
norma vincolante di Autoregolamentazione sui minori  
 
1) I giornalisti sono tenuti ad osservare tutte le disposizioni penali, civili ed amministrative che 
regolano l’attività di informazione e di cronaca giudiziaria in 
materia di minori, in particolare di quelli coinvolti in procedimenti 
giudiziari; 
2) va garantito l’anonimato del minore coinvolto in fatti di 
cronaca, anche non aventi rilevanza penale, ma lesivi della sua 
personalità, come autore,vittima o teste; tale garanzia viene meno 
allorché la pubblicazione sia tesa a dare positivo risalto a qualità 
del minore e/o al contesto familiare e sociale in cui si sta 
formando; 
3) va altresì evitata la pubblicazione di tutti gli elementi che 
possano con facilità portare alla sua 
identificazione, quali le generalità dei genitori, l’indirizzo 
dell’abitazione o della residenza, la scuola,la parrocchia o il 
sodalizio frequentati, e qualsiasi altra indicazione o elemento: foto 
e filmati televisivi non schermati,messaggi e immagini on-line che 
possano contribuire alla sua individuazione. Analogo comportamento deve essere osservato per 
episodi di pedofilia , abusi e reati di ogni genere; 
4) per quanto riguarda i casi di affidamento o adozione e quelli di genitori separati o divorziati, 
fermo restando il diritto di cronaca e di critica circa le decisioni dell’autorità giudiziaria e l’utilità di 
articoli o inchieste,occorre comunque anche in questi casi tutelare l’anonimato del minore per non 
incidere sull’armonico sviluppo della sua personalità, evitando sensazionalismi e qualsiasi forma di 
speculazione; 
5) il bambino non va intervistato o impegnato in trasmissioni televisive e radiofoniche che possano 
lederne la dignità o turbare il suo equilibrio psico-fisico, né va coinvolto in forme di comunicazioni 
lesive dell’armonico sviluppo della sua personalità, e ciò a prescindere dall’eventuale consenso dei 
genitori; 
6) nel caso di comportamenti lesivi o autolesivi – suicidi, gesti inconsulti, fughe da casa, 
microcriminalità, ecc. – posti in essere da minorenni, fermo restando il diritto di cronaca e 
l’individuazione delle responsabilità,occorre non enfatizzare quei particolari che possano provocare 
effetti di suggestione o emulazione; 
7) nel caso di minori malati, feriti, svantaggiati o in difficoltà occorre porre particolare attenzione e 
sensibilità nella diffusione delle immagini e delle vicende al fine di evitare che, in nome di un 
sentimento pietoso, si arrivi ad un sensazionalismo che finisce per divenire sfruttamento della 
persona; 
8) se, nell’interesse del minore – esempio i casi di rapimento o di bambini scomparsi- si ritiene 
indispensabile la pubblicazione di dati personali e la divulgazione di immagini, andranno tenuti 
comunque in considerazione il parere dei genitori e delle autorità competenti; 
9) particolare attenzione andrà posta nei confronti di strumentalizzazioni che possano derivare da 
parte di adulti interessati a sfruttare, nel loro interesse, l’immagine, l’attività o la personalità del 
minore; 
10) tali norme vanno applicate anche al giornalismo on-line,multimediale e ad altre forme di 
comunicazione giornalistica che utilizzino innovativi strumenti tecnologici per i quali dovrà essere 
tenuta in considerazione 
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La Carta di Firenze 
Precarietà del lavoro 
 
Art. 1 – Politiche attive contro la precarietà 
L’Ordine dei Giornalisti e la Fnsi, alla luce di quanto esposto in 
premessa, 
nell’ambito delle loro competenze, vigileranno affinché: 
• sia garantita a tutti i giornalisti, siano essi lavoratori dipendenti o 
autonomi, un’equa retribuzione che permetta al giornalista e ai suoi 
familiari un’esistenza libera e dignitosa, secondo quanto previsto dal 
dettato costituzionale; 
• venga posto un freno allo sfruttamento e alla precarietà, favorendo 
quelle condizioni tese ad assicurare un futuro professionale e 
personale ai tanti giornalisti oggi privi di tutele e garantire nel 
contempo un futuro alla buona e corretta informazione nel nostro Paese; 
• vengano favoriti percorsi di regolarizzazione contrattuale e avviamento verso contratti a tempo 
indeterminato ed equi, e realizzate le condizioni per promuovere evoluzioni di carriera e 
progressioni professionali; 
• vengano correttamente applicate le norme contrattuali sui trattamenti economici; 
• siano valorizzate, in caso di nuove assunzioni, le professionalità già operanti in azienda e quelle 
dei colleghi già iscritti nelle liste di disoccupazione; 
• vengano rispettati i limiti di legge e di contratto previsti per l’impiego di stagisti o tirocinanti; 
• sia favorito il percorso di adesione alle casse previdenziali e di assistenza sanitaria e previdenza 
complementare della categoria, in modo da garantire le necessarie tutele sociali ed economiche 
anche a chi non è inquadrato … 
 
Art. 2 – Collaborazione tra giornalisti 
Le forme di collaborazione e solidarietà tra giornalisti devono riguardare tutte le tipologie di lavoro 
giornalistico (stampa, radio, TV, web, uffici stampa, etc.). Il direttore responsabile che rifiuti 
immotivatamente di riconoscere la compiuta pratica, è soggetto a procedimento disciplinare ai sensi 
dell'art. 48 della Legge 69/1963 e dell'art. 43 del D.P.R. 115/1965. 
La richiesta di una prestazione giornalistica cui corrisponda un compenso incongruo in contrasto 
con l’articolo 36 della Costituzione, lede non solo la dignità professionale ma pregiudica anche la 
qualità l’indipendenza dell’informazione, essenza del ruolo sociale del giornalista. 
Ai fini della determinazione dell’adeguatezza dei compensi relativi a prestazioni di natura 
giornalistica, i consigli regionali dell’Ordine dei Giornalisti adottano e rendono pubblici criteri e 
parametri di riferimento. 
Gli iscritti all’Ordine sono tenuti a non accettare corrispettivi inadeguati o indecorosi per il lavoro 
giornalistico prestato. 
In conformità all’articolo 2 della legge 69/1963, Ordine dei giornalisti e Fnsi ribadiscono che tutti i 
giornalisti, senza distinzione di ruolo o incarico o posizione gerarchica attribuita, hanno pari dignità 
e sono tenuti alla solidarietà e al rispetto reciproco. Tutti i giornalisti sono tenuti a segnalare ai 
Consigli regionali situazioni di esercizio abusivo della professione e di mancato rispetto 
della dignità professionale. 
Tutti gli iscritti all’ordine devo vigilare affinché non si verifichino situazioni di incompatibilità ai 
sensi della legge 150/2000. Il giornalista degli Uffici stampa istituzionali non può assumere 
collaborazioni, incarichi o responsabilità che possano comunque inficiare la sua funzione di 
imparziale ed attendibile operatore dell'informazione. 
Gli iscritti all’Ordine che rivestano a qualunque titolo ruoli di coordinamento del lavoro 
giornalistico sono tenuti a: 
a) non impiegare quei colleghi le cui condizioni lavorative prevedano compensi inadeguati; 



 8

b) garantire il diritto a giorno di riposo, ferie, orari di lavoro compatibili con i contratti di 
riferimento della categoria; 
c) vigilare affinché a seguito del cambio delle gerarchie redazionali non ci siano ripercussioni dal 
punto di vista economico, morale e della dignità professionale per tutti i colleghi; 
d) impegnarsi affinché il lavoro commissionato sia retribuito anche se non pubblicato o trasmesso; 
e) vigilare sul rispetto del diritto di firma e del diritto d’autore. 
f) vigilare affinché i giornalisti titolari di un trattamento pensionistico Inpgi a qualunque titolo 
maturato non vengano nuovamente impiegati dal medesimo datore di lavoro con forme di lavoro 
autonomo ed inseriti nel ciclo produttivo nelle medesime condizioni e/o per l’espletamento delle 
medesime prestazioni che svolgevano in virtù del precedente rapporto; 
 


